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In collaborazione con Invitalia, Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa
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Partecipano: 
Domenico Arcuri, Amministratore Delegato Agenzia Nazionale per l’Attrazione d’Investimenti e lo Sviluppo d’Impresa Spa (Sviluppo Italia); Henri Giscard d'Estaing, Presidente Club Med 

Moderatore:
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MODERATORE

Buonasera a tutti, eccoci qua per questo incontro su investimenti immobiliari e turismo in Italia, ma c’è una premessa che io vorrei fare. Da dove nasce questo incontro? Non è una tematica economica improvvisata per valorizzare una presenza importante, seppur significativa, come quella di Henri Giscard D’Estaing e Domenico Arcuri, ma una cosa che nasce da un dialogo iniziato qualche anno fa qui al Meeting, quando invitai Henri a conoscere questa realtà, e lui rimase sorpreso di vedere che in Europa ci fosse un evento di queste proporzioni, che coinvolge migliaia di migliaia di giovani, decine di migliaia di giovani, che comincia alle 11 di mattina e finisce alle 2 di notte, in cui ci sono momenti di convivenza, di cultura, di confronto e con Henri cominciò a maturare l’idea che sul turismo potesse esserci un’occasione interessante. Avevamo pensato quest’anno di fare un evento particolare, un convegno sul turismo e sulla pace nel mondo, ed Henri si è subito mosso con i rapporti diretti che lui ha con il presidente dello stato di Israele, Simon Perez, e poi con il re del Marocco. Non è stato possibile questo anno, a motivo delle coincidenze dei problemi politici internazionali, ma contiamo di realizzarlo il prossimo anno. Ci è giunta una lettera di Simon Perez, in cui ci ha detto che verrà il prossimo anno. Sarebbero i trenta anni del Meeting, il prossimo anno, e quindi sarebbe un’occasione veramente straordinaria. Perché ho detto questa cosa oggi? Perché questa mostra nasce da persone che si incontrano, che guardano che cosa è il Meeting, e cercano di portare del bene, di usare del loro lavoro e della loro esperienza per un contributo importante. Allora presento i miei importanti interlocutori, e cercherò oggi di fare un dialogo tra loro due rispetto a delle domande, in modo da rendere il tutto più semplice, in quanto viviamo anche un momento particolare nel turismo, di difficoltà, per come il mondo economico trova in questo momento l’aspetto turistico. Henri Giscard D’Estaing, figlio del grande presidente francese Valery, inizia la sua carriera politica quasi negli stessi anni di Sarkozy, di cui è un caro amico, e poi inizia un’esperienza manageriale in importanti aziende, fino al 2001, quando, dopo esser stato prima Direttore allo Sviluppo e Finanza, diventa Presidente e Direttore Generale del Club Mediterranée, il punto di riferimento nel mondo della villaggistica, una realtà che ha superato 50 anni di storia ed è un paragone importantissimo. L’altro relatore è Domenico Arcuri, amministratore delegato di Sviluppo Italia, un importante iniziativa del Ministero del Tesoro in Italia, perché vuol dire un’iniziativa economica capace di sostenere l’impresa, il rischio d’impresa, di creare iniziative per i giovani, anche con un comparto come il turismo. Arcuri è da due anni alla guida di questa realtà, anzi approfitto per salutare tutti i suoi collaboratori, il Presidente di Sviluppo Italia, il Presidente di Sviluppo Italia Turismo e i dirigenti di Club Med. Incominciamo questo dialogo. La prima domanda la faccio a tutti e due: come vedono questa situazione economica internazionale, soprattutto dal punto di vista degli effetti sul turismo ed anche sull’aspetto immobiliare? Ci sono molte persone qui che hanno e che vorrebbero investire sul turismo. Vorremmo capire se questa difficoltà riguarda anche l’Italia, o se abbiamo delle chance diverse o più importanti in Italia.

HENRI GISCARD D’ESTAING:
Grazie a tutti e scusate il mio ritardo. Vediamo la crisi economica, una crisi profonda che ha la sua valenza di originalità. In realtà viene da una combinazione piuttosto strana. Innanzitutto viene da una valenza finanziaria, e questo è un aspetto classico, che abbiamo ritrovato anche in tutti gli altri paesi, ma in questo caso, e qui scatta l’originalità della stessa, è dovuta all’impennata dei prezzi delle materie prime. Per quanto riguarda l’aspetto finanziario, è pur vero che questa crisi, questo “credit crunch”, come viene definito in inglese, può avere un impatto momentaneo, e ovviamente spetta anche ai grandi attori del settore turistico, che non è estraneo a questa crisi, operare, agire, porre in atto delle misure affinché questo impatto venga riassorbito nel più breve tempo possibile. Per quanto riguarda l’aspetto dell’impennata dei prezzi delle materie prime, in primis del greggio, essa ha meccanicamente, inevitabilmente un impatto sul turismo perché fa rincarare notevolmente i costi dei trasporti. Ne emerge un rafforzamento di quello che viene chiamato “turismo di prossimità”, quello più vicino. E’ quindi una grande opportunità da questo punto di vista per rafforzare la dinamica del turismo a livello europeo ed extra europeo e ovviante una grande opportunità per l’Italia, uno dei grandi paesi turistici proprio per l’accoglienza nel vostro Paese. Questa evoluzione economica sfavorevole, almeno a breve, non fa altro che accentuare una tendenza che comunque avevamo già riscontrato negli ultimi tempi, che è comunque la bi-polarizzazione del segmento del mercato turistico. O i clienti scelgono di volere il “meno caro”, il meno costoso, oppure scelgono di volere il meglio. E questo credo che obblighi i grandi operatori privati, anche gli Stati interessati, a posizionarsi, a prendere una posizione, cioè si scommette sul meno caro o si scommette sul meglio? E la scelta che noi abbiamo operato al Club Med, è una scelta che abbiamo operato 4/5 anni fa, quindi in anticipo rispetto alla situazione che si è venuta a creare a livello internazionale, è quella di scegliere il meglio e di essere i migliori, sapendo e puntando sull’ “all inclusive”, perché sappiamo che da questo punto di vista noi possiamo offrire un rapporto qualità-prezzo ottimale. Ecco, almeno da questo punto di vista, come io vedo la situazione a livello internazionale, la crisi che ci colpisce e gli impatti che ne derivano sul settore turistico.

MODERATORE:
Diamo ora la parola a Domenico Arcuri.

DOMENICO ARCURI:
Cercherò di non ripetere molte cose che ho appena sentito e che condivido pienamente, facendo qualche altro commento. La crisi evidentemente è di grande portata, anche oltre le previsioni che i più munifici osservatori hanno evidenziato. Condivido che la crisi è finanziaria, come tutte le ultime crisi a cui abbiamo assistito, è prevalentemente finanziaria, e noi dobbiamo abituarci a vivere in un mondo in cui le sorgenti delle crisi economiche saranno sempre di più combinate. Da un lato ci sarà dunque una crisi dovuta agli aumenti dei prezzi delle materie prime, dall’altro, più o meno contestualmente, ci saranno delle crisi derivanti dall’andamento delle speculazioni finanziarie. Spesso queste due sorgenti si intrecciano. A questo proposito, almeno per quanto riguarda la crisi finanziaria, senza voler provocare, io ricordo sempre una frase di Galbraith, che voi sapete essere un grande cronista americano, che molti anni fa diceva che il capitalismo è un sistema perfettibile, perché ogni tanto fa succedere qualcosa che separa il denaro dagli imbecilli. La crisi dei mutui e degli immobili mi ha fatto ricordare Galbraith, che già qualche anno fa aveva capito dove un certo mondo stava andando. Ma non siamo qui per provocare. Invece, gli effetti sull’Italia. E voglio dire una cosa che non sento da nessuno, ovvero che l’Italia è dentro a questa crisi con tutte le sue debolezze, ma rispetto a tutte le potenziali debolezze che poteva portarsi dietro, ne ha due di meno: la prima è l’euro. Non so se vi immaginate che cosa sarebbe successo nel nostro paese, di questi tempi, se noi avessimo ancora il cambio con le altre monete europee. Saremmo al dissesto. La seconda cosa in meno che si porta dietro è frutto del fatto che questo è il secondo Governo che si occupa di risanare la finanza pubblica. Il Governo precedente a questo ha fatto un’operazione di grande portata, che alla luce del risultato elettorale è stata un’operazione assai impopolare, di risanamento dei conti, che mi pare sia stata ripresa dalla manovra triennale, a cui il ministro Tremonti ci ha abituato in questi mesi. Queste due cose ci fanno guardare con minore preoccupazione, e viviamo in un mercato in cui non abbiamo il rischio di cambio, con una parte importante del mondo con cui ci confrontiamo, e arriviamo alla crisi con i conti un po’ meno disastrati di come erano tre anni fa. Noi auspichiamo che questo disastro sia ogni anno più contenuto rispetto a quanto era l’anno prima, e mi sembra che la manovra del Governo, che è stata varata nei mesi scorsi, sia in questo senso. Quali effetti ci sono sul turismo in Italia? Io do soltanto due numeri, per evitare di imbarcarmi in discussioni noiose, per poi svilupparle con le altre domande che il moderatore vorrà farci su questo ragionamento. Nel mondo, secondo i dati del 2007, ci sono stati 903 milioni di turisti. Questo numero ha fatto sì che questo settore abbia generato circa il 10% del PIL di tutto il mondo. Di questi 903, in Italia ne sono arrivati 71, cioè soltanto l’8%, ed il rapporto tra il giro d’affari che il turismo ha provocato in Italia rispetto al PIL del nostro Paese è di circa il 6%, a fronte del mondo in cui questo numero è uguale a 10. Questo significa che noi dobbiamo lavorare sfatando una leggenda, ovvero che noi siamo quello che si chiamava “Il Bel Paese”. La Spagna, anche se piace a tutti noi e non è certo la California, accoglie ormai un numero di turisti superiore a quelli italiani. Prima considerazione da fare, a livello di scenario, è che il settore turistico è un settore molto importante per l’economia nel mondo, ed il settore turistico in Italia merita qualche riflessione. Seconda riflessione: in Italia ci sono circa 30.000 esercizi alberghieri, il numero preciso è 33.500, di questi soltanto lo 0,6% è fatto di esercizi alberghieri a 5 stelle o di lusso. Terzo ed ultimo dato, tra i 71 milioni di turisti che l’Italia accoglie nel nostro paese, che sono arrivati nel 2007, soltanto lo 0,2% di turisti arrivano dalla Cina e lo 0,5% di turisti arrivano dal Giappone. 

Quindi c’è bisogno di fare una riflessione che ha a che fare con l’offerta. Abbiamo 33.500 esercizi alberghieri di cui soltanto 250 vanno verso il segmento bipolarizzato del lusso. I turisti che attraiamo dal mondo non vengono da quella parte del mondo che ha un tasso di sviluppo più ampio, che produrrà sempre più turisti nel corso degli anni.
MODERATORE

La seconda domanda che vorrei fare a Giscard D’Estaing è: si trova in una situazione complessa l’Italia? Noi ci rendiamo conto che abbiamo una potenzialità grande dal punto di vista turistico, siamo proprio un paese chiamato al turismo, una delle nostre due grandi risorse, ovvero turismo ed agricoltura. Una partita quasi persa, e l’altra ancora una partita che potremmo svolgere. Il Club Med, che vede il mondo come paragone e come termine, e che vede l’Italia inserita nel contesto internazionale, che cosa si aspetta dall’Italia, come pensa di crescere in una realtà cosi complessa? Mentre la domanda che invece faccio al dottore Arcuri in un certo senso incrocia anche il Club Med: quali misure nuove sul turismo oggi sarebbero importanti in Italia, per poter permettere un ordinato sviluppo con programmazione, e come queste misure possono tener conto di questa incredibile frammentazione e improvvisazione con cui noi affossiamo le nostre chance

 di crescita e di sviluppo? 
HENRI GISCARD D’ESTAING:
L’Italia è sicuramente importantissima per il Club Med, d’altronde è qui il secondo villaggio creato dal Club Med nel 1950. In secondo luogo, nel team dirigenziale, management ed azionariato, abbiamo avuto importantissime istituzioni e brillanti personalità di questo paese, e sicuramente già il nome Club Med non è estraneo alla realtà del vostro paese. La storia, la passione sono importanti, ma poi ci sono i fatti. L’Italia ha tutte le carte in regola per essere uno dei primi, se non il primo paese a livello turistico. Ma di che cosa ha bisogno per essere una destinazione di primo piano? Naturalmente una natura stupenda, un bellissimo ambiente, e da questo punto di vista l’Italia ha fra i paesaggi più belli al mondo, e poi la cultura. D’altronde nel mondo attuale, soprattutto se vogliamo puntare ad un turismo di qualità, il retaggio, la tradizione culturale, la presenza di cultura è assolutamente fondamentale, e da questo punto di vista l’Italia è in prima linea. E poi, e forse questo è un aspetto un po’ più aneddotico, ma sicuramente è un aspetto assolutamente importante, bisogna offrire una bella tavola. E’ importantissima la qualità del cibo e da questo punto di vista la gastronomia italiana ha tutte le carte in regola, ed è apprezzatissima in tutte le parti del mondo. L’aspetto della gastronomia è un aspetto sempre più importante per un turismo di qualità. Quindi l’Italia ha tutti gli assi, però questi assi bisogna giocarli. E noi li vogliamo giocare, con delle partnership. Ovviamente, e come si diceva prima anche nelle parole di introduzione, perché tutto questo si sviluppi, bisogna far arrivare delle persone nella nostra realtà ma bisogna anche farne partire dalla nostra realtà, bisogna quindi creare una partnership che vada nelle due direzione e da questo punto di vista la valenza del Club Med è fondamentale. E noi siamo pronti, assolutamente desiderosi, per attivarci, per mettere in atto questa strategia di sviluppo che si sta profilando a livello italiano.

DOMENICO ARCURI:

Allora, io prima di dire quali sono gli strumenti che ci portano a una soluzione, vorrei dirvi cosa penso dello stato in cui il nostro Paese versa in modo più preciso. Dal mio punto di vista abbiamo quattro problemi sostanziali sui quali ragionare. Noi siamo stati, non tanti anni fa, fino a 30 anni fa, il Paese a maggiore tasso di turismo al mondo. Oggi siamo il quinto paese in quanto a trazione di turisti. Quindi abbiamo perso la nostra leadership, nonostante le condizioni di base, come si dice, che prima sentivo: la natura, la cultura, la gastronomia, eccetera. Perché abbiamo perso la leadership? Secondo me per quattro ragioni. La prima ragione è che i quattro assi che noi abbiamo nelle mani nella realtà sono in quattro mani diverse, e ognuna ha un asso. E quindi nessuno di noi ha neanche una coppia di assi. Noi siamo il Governo, le Regioni, le Province, i Comuni e quanto altro. Questo ha portato una prima conseguenza, su cui chi fa il mio lavoro deve riflettere, magari dopo provo a dire come riflettere. Manca una strategia Paese. Io ho letto con interesse il piano per il turismo del governo Zapatero, fatto due anni fa. Il governo Zapatero traguardava giustamente al 2015 un piano di ulteriore sviluppo del settore in Spagna, che sapete essere stato un asse portante della politica di sviluppo della Spagna negli ultimi decenni. E nella prima pagina, dopo la copertina, diceva: noi dobbiamo avere come benchmark l’Italia, perché l’Italia ha una quantità di risorse strategiche non sfruttate, uniche al mondo, e noi dobbiamo fare esattamente il contrario. Mi confronto con chiunque pensi che sto scherzando. Piano per il turismo al 2015 approvato dal governo Spagnolo. Seconda pagina. Leggevo su un giornale un po’ sbarazzino, due giorni fa, un’indagine sulle spese in pubblicità che le Regioni italiane hanno fatto nel turismo, nel quinquennio 2001-2006. E ho letto che le Regioni Italiane hanno speso in cinque anni un miliardo e 895 milioni di euro in pubblicità turistica. Vi segnalo che due miliardi di euro, come si dice per chi è della mia generazione, sono quattro mila miliardi di vecchie lire. Con quattro mila miliardi delle vecchie lire si rifà l’Alitalia, per far arrivare Henri puntuale la prossima volta qui. Ma quel che è più interessante, è che la Calabria, che accogli lo 0,2% dei turisti italiani nel 2007, ha speso 340 milioni di euro. Quindi, primo problema: noi non abbiamo, a differenza di tutte le nazioni a noi simili, una strategia definita a livello di sistema Paese. Tutte le volte che il marchio Italia viene valorizzato all’estero, questo è frutto della forza del marchio, delle cose che sentivo prima e non della nostra capacità strategica di valorizzarle. Secondo problema: noi abbiamo una struttura dell’offerta intrinsecamente debole. La dimensione media degli operatori turistici italiani è di 60 posti letto. Soltanto 200 operatori posseggono il 4% degli esercizi alberghieri che ci sono nel nostro Paese, e il 10% delle camere. Quindi il concetto di economie di scala, su cui si misurano le competizioni globali in qualsiasi settore, nel settore turistico italiano non esiste. Terzo problema, e lo dicevo prima quando dicevo che abbiamo soltanto 250 esercizi a 5 stelle su 33.000. Negli anni noi non siamo stati capaci di evolvere l’offerta nemmeno dal punto di vista qualitativo. Quindi gli operatori turistici italiani sono troppi e sono mal strutturati. Nel 2007 la Francia ha attratto il doppio dei turisti che sono arrivati in Italia e ha il 70% delle camere in meno. Io qui sfaterei una leggenda. Non vorrei essere ipercritico: poi recupero e dico qualcosa di positivo. Non è vero che noi dobbiamo pensare anzitutto a incrementare la base dell’offerta nel settore, noi dobbiamo cambiarla, perché l’offerta è addirittura troppa. Quarta e ultima debolezza: ci manca qualcuno che pensi a come raccordare le esperienze, anche di eccellenza, nel settore turistico con il territorio sul quale queste esperienze si insediano e con i segmenti correlati al turismo in senso stretto. Sentivo prima: se i prezzi delle materie prime crescono, e quindi il prezzo del petrolio sale, il trasporto costa troppo e i turisti scelgono il turismo di prossimità. In Portogallo, tre anni fa, hanno preso 10 residenze storiche esistenti nel Paese, hanno fatto 10 gare di evidenza pubblica, le hanno privatizzate, hanno fatto un portale, diverso da quello che abbiamo fatto noi, che le valorizza. Oggi c’è Lisbona interamente su Internet, accessibile con un livello di dettaglio competitivo con Google, hanno inaugurato alcuni voli aerei dedicati e hanno in un numero dimensionalmente insignificante ma importante, visto lo stadio molto più arretrato del nostro turismo nel loro paese, fatto un’esperienza di sistema, di raccordo con i territori. Noi no. Adesso mi fermerei qua, oppure se vuoi dico quali sono le possibili soluzioni. Se no lo dico dopo. Secondo me le misure sono quattro. Poi dico che cosa può fare Sviluppo Italia, che come sapete tutti, anzi non lo sa nessuno, si chiama Invitalia, spero lo sappia molta più gente nel tempo. Allora le misure ideali sono quattro. Una noi l’abbiamo già fatta. Un piano di sviluppo integrato per il settore. Noi abbiamo sviluppato, stiamo sviluppando un piano che si fonda su cinque fondamentali, di cui magari dopo dirò. La seconda è un modo che non stiamo studiando e che invece dobbiamo studiare, per utilizzare in modo sinergico il grande contenitore dei fondi comunitari di sostegno – voi sapete che in Italia, nei 6 anni che andavano dal 2007 al 2013, l’Unione Europea mette a disposizione 130 miliardi di euro ed è l’ultimo quinquennio di finanziamento, perché i soldi verranno poi divisi, come sapete, tra un numero di nazioni più che doppio rispetto a quelle che oggi ne beneficiano – con le misure specifiche che anche nel nostro paese esistono, come i contratti di programma. Bisognerebbe immaginare a livello regionale dei piani di sviluppo concertati per il turismo, che non si traducano in spese di pubblicità e affiancarli con i contratti di programma che gli operatori di settore, quali Club Med e non solo, possono utilizzare per produrre degli insediamenti. Se io organizzo un piano di sviluppo della provincia di Lecce e lo implemento e ci sono due operatori, magari stranieri, che vogliono fare degli insediamenti e accedono alle agevolazioni di cui ai contratti di programma, forse ho fatto valore aggiunto. La terza cosa invece l’abbiamo fatta con la manovra finanziaria ultima. Abbiamo finalmente innovato la misura dei contratti di programma. Prima i contratti di programma potevano essere utilizzati solo da operatori residenti in Italia, e gli operatori stranieri, che tanto noi dobbiamo attrarre, avevano invece un altro strumento che si chiamava Contratto di programma di localizzazione, che è molto meno competitivo. Il governo Berlusconi ha introdotto una misura che si chiama contratto di programma tout court, di cui possono beneficiare gli investitori privati a prescindere dal paese dal quale provengano. Quarta cosa, che è un pochino buttata là e sulla quale invece noi stiamo ragionando e pensiamo di confrontarci con il Governo, è quella di fare una proposta di legge che abbia i seguenti punti fermi. Primo, che incentivi le ristrutturazioni degli esercizi turistici. Noi abbiamo vissuto, viviamo ancora in un Paese in cui c’è una sostanziale agevolazione fiscale per chi ristruttura le abitazioni civili. Forse questa agevolazione può essere estesa anche a chi ristruttura, nel senso di cui dicevo prima, gli esercizi alberghieri che ci sono. Secondo, che premi le integrazioni, le fusioni fra soggetti, cioè che premi la creazione di economie di scala. Terzo, che valuti la possibilità di affiancare al settore turismo, in modo puntuale, il settore della raccolta di denaro, attraverso la creazione di questi fondi chiusi, che in tutto il mondo servono a sostenere e far diventare redditizi gli investimenti. Quarto, che sia attenta ai passaggi generazionali tra gli imprenditori del settore, auspicando che le nuove generazioni siano più allineate al mondo, rispetto a quelle che le hanno precedute. Ovviamente questo di nuovo a prescindere dalla natura e dall’origine territoriale del soggetto che ne beneficia, purché faccia gli investimenti nel nostro Paese. Grazie

MODERATORE:

Io ringrazio i nostri interlocutori anche della sintesi. Se siete d’accordo io andrei avanti fino alle otto e dieci. Restiamo qui ancora un quarto d’ora. Io ho due domande, anche perché, per tutti i due i nostri ospiti, con questa sera inizia una giornata al Meeting, quindi anche nella giornata di domani loro saranno qui al Meeting. Adesso vorrei chiedere a Henri Giscard d’Estaing sulla strategia del Club Mediterranée. I siti in Italia che interessano di più, su cui maggiormente il Club Med vorrebbe concentrare i suoi sforzi, e per curiosità e per informazione, vorrei capire anche nel mondo, in questo momento, quali sono i siti che interessano di più al Club Med. E aggiungerei a questo un’altra domanda. Qual è il desiderio che ha di più riguardo al nostro paese, di un punto di realizzazione?
HENRI GISCARD D’ESTAING:

Abbiamo, e sono felice di confermarvelo proprio in questa sede del Meeting pubblicamente, dei progetti importanti che stiamo portando avanti in Italia. Noi abbiamo la fortuna di avere in Italia dei siti magnifici, come anche abbiamo la fortuna di avere dei siti magnifici a livello mondiale, ma per quanto attiene al vostro paese, il sito di Cefalù in Sicilia, il sito di Caprera nel nord della Sardegna, dove realizzeremo due villaggi assolutamente eccezionali, con standard di qualità all’altezza dei migliori standard a livello mondiale. Il nostro obiettivo è quello di ricostruire, di riabilitare questi siti. In particolare per quanto attiene a Cefalù, direi che i lavori dovrebbero iniziare nelle prossime settimane, proprio per far diventare questo sito in particolare un luogo per attirare i turisti cinesi, i turisti asiatici, i turisti nord americani. D’altronde questo è un sito magnifico, in Italia, in uno dei paesi più belli che esistano e d’altronde l’Italia, la Sicilia, Cefalù sono veramente delle perle a livello internazionale. Abbiamo poi in Italia, in Sicilia e in Calabria, dei villaggi soprattutto destinati alle famiglie. Per quanto riguarda il villaggio in Calabria, ci stiamo adoperando per avviare un importante riammodernamento e continueremo ad insistere su quello, perché possa diventare il villaggio europeo delle famiglie. Abbiamo poi dei siti a Otranto e a Cervinia e lì ritorno su un punto che è stato menzionato, in cui porteremo avanti l’estensione, perché la valenza della dimensione si rivela assolutamente fondamentale. Non trascuriamo neanche, non perdiamo di vista altri siti, altri luoghi in Sardegna e in particolare nel Sud italiano. Ovviamente non perdiamo di vista neanche – e questa era una parte della domanda – quello che avviene negli altri paesi del mondo, soprattutto perché l’origine dei flussi turistici sta cambiando e cambierà ulteriormente. L’Asia, la Cina in particolare, da qui a qualche tempo, saranno il mercato turistico più importante. La grande fortuna che abbiamo, al Club Med, è che al cliente cinese piace da morire il Club Med. E ovviamente questa è una fortuna per noi, ma è una fortuna anche per l’Italia, che ai cinesi piacciano le vacanze con questo stile, le vacanze all’insegna dell’attività, delle attività sportive, all’insegna dell’allegria, della gaiezza è per noi veramente un grande vantaggio. E se in Europa noi siamo leader per quanto riguarda i villaggi sciistici, soprattutto nella catena alpina, parlo della Francia, parlo dell’Italia, parlo della Svizzera, noi vogliamo sviluppare anche un villaggio sciistico in Cina. Ovviamente vi ho fatto solo pochissimi esempi di una lunghissima serie che avrei potuto elencare. Innanzitutto, e poi passo a questa parte della domanda in cui lei mi chiedeva il maggiore desiderio che ho relativamente al Club Med in Italia, vorrei permettermi di fare un paio di annotazioni su quanto ha detto Domenico, sulla diagnosi assolutamente realistica, assolutamente corretta che ha fatto della situazione. Io dico innanzitutto che possiamo essere ottimisti. Ho partecipato prima dell’estate a una riunione che era stata voluta proprio dal Presidente Sarkozy, dal governo francese, sullo sviluppo del turismo. E lì ovviamente c’erano tutti gli operatori più importanti, i maggiori soggetti coinvolti. Se avessimo messo al posto della parola Italia la parola Francia, ebbene saltava fuori esattamente la stessa cosa: troppe strutture, una strategia non chiara, delle misure mancanti, delle misure che non vengono attuate: esattamente le stesse cose che sono state dette relativamente al nostro paese. Non vi è alcun dubbio che a livello europeo, se dobbiamo scegliere un paese che ha avuto veramente una strategia chiara, una strategia diretta, una strategia di successo, è stata sicuramente la Spagna, e su questo non vi è alcun dubbio. Tuttavia, questa strategia è stata attuata quando ancora non assistevamo alla polarizzazione del mercato turistico; la Spagna ha saturato le proprie quote, i propri siti, certo, con un livello di qualità buono ma non eccezionale, che rientrava nel livello medio. E d’altronde le ultime cifre rispetto alla destinazione Spagna sul mercato turistico ci dimostrano che nel 2008 c’è stato un arretramento piuttosto significativo. Allora è quasi paradossale, ma siccome l’Italia non ha ancora deciso, può decidere in questo nuovo contesto e quindi giocare i propri assi alla luce della nuova realtà e delle nuove caratteristiche che provengono da questa situazione. E il mio più grande profondo desiderio è che questo paradosso sia giusto e ci dia ragione e che sia effettivamente così.

MODERATORE:

Faccio la mia ultima domanda e poi concludiamo il nostro incontro. A Domenico Arcuri chiedo la strategia di quel settore che si chiama Sviluppo Italia turismo. Mentre a Henri Giscard d’Estaing faccio una domanda particolare. Noi ci troviamo qui al Meeting di Rimini. Il Meeting di Rimini è una fondazione che promuove iniziative per l’amicizia fra i popoli. Io credo che sia interessante questa sera poter scoprire da parte di tutti voi che il Club Mediterranée da tanti anni ha fatto una fondazione e persegue obiettivi di solidarietà. Come ultima cosa, come inizio di questa giornata che Giscard d’Estaing farà al Meeting, vorrei che ci dicesse qual è questa missione, questa Fondazione e questi scopi con cui Club Med si muove, perché credo che la sua venuta al Meeting per la seconda volta rappresenti un gesto d’amicizia che ha qualcosa in comune.
DOMENICO ARCURI:

Io accoglierei volentieri la conclusione del ragionamento di prima. Io credo che per ragioni uguali e contrarie a quelle che ci siamo detti qui finora stasera, il settore turistico in Italia abbia un’opportunità indiscutibile. L’importante è che ci decidiamo, per usare le stesse parole. Le modalità migliori per deciderci hanno a che fare secondo me con tre punti. Noi dovremmo avere il coraggio di scrivere insieme una strategia per lo sviluppo del settore nel Paese e di riunire in un’unica mano gli assi che si sente talmente dire che abbiamo che sarà vero che li abbiamo. Facendo due brevi considerazioni. La prima: noi dobbiamo abituarci, anche nel turismo, a convivere con l’idea che c’è un pezzo di mondo che ha culture, distanze, abitudini, modi di vivere molto diversi dai nostri, che per forza di cosa è il mondo al quale fare riferimento nei prossimi decenni. Il target fondamentale anche nel turismo, anche nel nostro Paese, dovranno essere i cittadini di pezzi di mondo molto diversi da quelli che erano il target fondamentale fino a ieri o che lo sono fino ad oggi. E in tutti i settori industriali l’offerta o si adegua ai bisogni della domanda o esce dal mercato. Mi si chiedeva di Italia Turismo. Per noi Italia Turismo è una delle partecipazioni più importanti. Italia Turismo è un operatore importante che c’è nel nostro Paese, forse il più grande, noi ne siamo soci in maggioranza e tre gruppi imprenditoriali privati ne sono soci in minoranza. I gruppi privati sono Pirelli RE, Marcegaglia e Gabetti. Anche grazie al nuovo management, che è qui, noi abbiamo nell’ultimo anno ripensato al modello di funzionamento di questa partecipazione, in una logica che io chiamo di apertura, aprendola a degli accordi, se è possibile internazionali, ne abbiamo fatti e speriamo di farne ancora di più con il Club Med ma ne abbiamo fatti anche con altri operatori, l’ultimo è con un operatore spagnolo che si chiama Barcelò, che abbiamo sottoscritto il mese scorso, e l’apertura anche rispetto al modello di business. Lo Stato non può essere soltanto un proprietario di siti spersi in giro per il Paese ma deve essere un promotore aperto di occasioni, anche di partnership, fino anche a partnership azionarie con chi ne sa più di noi. Se io non so la strada per andare da Roma a Rimini e il navigatore non funziona, la chiedo a chi la sa, non me la invento, perché se anche sono molto fortunato o molto intelligente, che è la stessa cosa, ci metto il doppio del tempo di quello che ci metto se la chiedo. E quindi noi dobbiamo mutuare fin dove è possibile, da chi ne sa più di noi, da chi sa fare questo mestiere meglio di noi, e da noi, campioni nazionali, non ne vedo, e quindi probabilmente dobbiamo cercarli fuori dal nostro Paese. Grazie

MODERATORE:

Do la parola a Henri Giscard d’Estaing per l’ultimo intervento di stasera proprio su quello che è un po’ il cuore del Meeting e il punto nel quale credo sia nata un’amicizia, una collaborazione diversa. La Fondazione del Club Med.
HENRI GISCARD D’ESTAING:

Innanzitutto c’è, ed è la ragione che è alla base della mia presenza, che è alla base dell’amicizia che si è sviluppata con il Meeting. Certo il turismo ha una vocazione economica ma ha anche una grande vocazione universale. Che cos’è il turismo? Il turismo in realtà è la scoperta degli altri ed è una scoperta intrisa di felicità, perché è anche i momento delle vacanze. Il turismo soprattutto visto come elemento di pace. Il turismo quindi è apertura. E’ apertura agli altri, è apertura ad altre culture, ad altre abitudini, ad altri costumi, come è stato testé detto. E’ scoperta. Il turismo gioca e deve giocare un ruolo di questo piano a livello mondiale, di pace, per eliminare le tensioni che ancora vediamo che si esercitano anche in luoghi molto vicino a noi. Riflettiamo un attimo al contrario. Se il turismo non ci fosse, non esistesse, tutti i paesi sarebbero vieppiù chiusi su se stessi e le tensioni avrebbero il loro massimo effetto, si esplicherebbero con il loro massimo effetto. Ed è per questo che il Club Med, fin dall’inizio delle proprie attività, al di là del progetto economico che ha portato avanti, ha cercato sempre di portare avanti anche questa valenza della conoscenza degli altri e soprattutto di impiegare il turismo, l’attività turistica, come strumento di pace. Ed è per questo che il nostro gruppo si sente questa grande responsabilità: fare in modo che la felicità, che noi vogliamo dare ai nostri clienti nei nostri villaggi, possa espandersi anche attorno ai nostri villaggi, affinché di questo possano fruire anche le donne e gli uomini che vivono attorno a questa realtà. Ed è per questo che è nata la Fondazione del Club Med, una Fondazione che ha festeggiato il 40° anniversario e che porta avanti degli obiettivi educativi, di sviluppo, di questa natura per tutti coloro che vivono e che circondano le nostre attività. E credo che uno dei punti fermi della cultura del Gruppo ed è uno dei motivi che maggiormente mi danno fierezza e orgoglio, è che la Fondazione viene animata proprio per questi obiettivi dalle persone che lavorano nella Fondazione, cioè dagli uomini e dalle donne del gruppo, che portano avanti questa attività per raggiungere questi obiettivi di educazione, questi obiettivi di sviluppo per tutte le persone e non solo per la nostra clientela diretta. 

MODERATORE:

Io ringrazio Domenico Arcuri, ringrazio Henri Giscard d’Estaing della loro presenza, della loro amicizia, del contributo di stasera. Mi auguro che diventi sempre più un punto di riferimento stabile e sempre più grande al Meeting di Rimini e credo che le cose della Fondazione del Club Med siano una provocazione interessante, un modo diverso di guardare a questa realtà. Grazie Henri di cuore.

